
XXIX - A
I Antifona: Io sono il Signore, non ce n’è altri

I lettura: (a cori alterni)
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro:
«Io l’ho preso per la destra,
per abbattere davanti a lui le nazioni,

per sciogliere le cinture ai fianchi dei re,
per aprire davanti a lui i battenti delle porte
e nessun portone rimarrà chiuso.

Per amore di Giacobbe, mio servo,
e d’Israele, mio eletto,

io ti ho chiamato per nome,
ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca.

Io sono il Signore e non c’è alcun altro,
fuori di me non c’è dio;

ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci,
perché sappiano dall’oriente e dall’occidente

che non c’è nulla fuori di me.
Io sono il Signore, non ce n’è altri». Gloria…I antifona

II Antifona: Grande è il Signore e degno di ogni lode.
Salmo: (a cori alterni)

Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,
terribile sopra tutti gli dèi.

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,
il Signore invece ha fatto i cieli.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.
Portate offerte ed entrate nei suoi atri.

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».
Egli giudica i popoli con rettitudine. Gloria…II antifona

II lettura: Dalla prima lettera di Paolo apostolo ai Tessalonicési
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicési che è in Dio Padre

e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.
Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre pre-
ghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fa-
tica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore no-
stro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro.
Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro 
Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma 
anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione.

Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglie-
re in fallo Gesù nei suoi discorsi.
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, 
sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai sogge-
zione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo pa-
rere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro mali-
zia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del
tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagi-
ne e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare».Allora disse loro: «Ren-
dete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 
Risonanza                                LETTURE: Is 45,1.4-6; Sal 95; 1 Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21 Mt 22,15-21

Cosa significa dunque: “Rendete a Cesare quello che è di Cesare”? È vero che, secondo le Scrit-
ture, il potere esercitato sulla terra viene da Dio. Anche Ciro, il re dei persiani che ha sconfitto 
Babilonia, era un “unto”, un messia di Dio, il quale, pur senza conoscere il Dio di Israele e senza 
credere in lui, aveva compiuto azioni volute da Dio stesso, diventando suo strumento (cf. Is 45,1-
7). Nel Nuovo Testamento l’Apostolo Paolo applica la medesima convinzione alla situazione dei 
cristiani nell’impero: occorre prestare obbedienza leale alle autorità dello stato (cf. Rm 13,1-7; Tt 
3,1-2). Cosa significa questo? Che lo stato, l’autorità politica è assolutamente necessaria per la 
vita della polis e dei credenti in essa. La città abitata dagli uomini e dalle donne abbisogna di or-
dine, di legalità, di giustizia, e dunque la politica non può essere ignorata, né si può vivere in so-
cietà senza un’autorità cui rispondere lealmente. Gesù ha rifiutato di essere un Messia politico 
(cf. Mt 4,8-10), non ha accettato di essere fatto re (cf. Gv 6,14-15) e ha rimproverato Pietro per la
sua incomprensione della propria identità di Messia mite, umile e anche sofferente (cf. Mt 16,21-
23; 11,29). Egli è Re – come dirà a Pilato – ma non di questo mondo (cf. Gv 18,36)! Dare a Cesa-
re ciò che è di Cesare, allora, significa riconoscerne l’autorità, restarvi sottomessi e tenere conto 
di essa – lo ribadisco – lealmente. Il cristiano non può essere un anarchico che si schiera contro lo
stato, contro l’autorità politica.  Ma qui ecco apparire lo specifico della via aperta da Gesù Cristo,
dunque del cristianesimo, che può anche sembrare paradossale: il cristiano, obbediente alle leggi 
dello stato, deve tuttavia riconoscere sempre “ciò che è di Dio”. Ed è di Dio la persona umana, 
perché l’uomo, non Cesare, è l’effigie, l’immagine di Dio (cf. Gen 1,26-27), dunque è ciò che oc-
corre rendere a Dio. Così il potere nella polis è riconosciuto, ma non in modo assoluto, senza li-
miti: va obbedito fino a che non opprima, non schiacci la persona nella sua libertà, nella sua di-
gnità, nella sua coscienza. Certamente con questa presa di posizione Gesù introduce nel mondo 
antico, che concepiva il potere politico in modo teocratico, una distinzione rivoluzionaria, che la 
chiesa in seguito smentirà, da Costantino fino a pochi decenni fa: la politica è necessaria ma va 
desacralizzata; quella del potere, di Cesare è una funzione necessaria ma umana, esercitata da es-
seri umani. E di fronte a Cesare sta il diritto di Dio, del Signore, che è vindice e garante di tutta la
grandezza e la libertà dell’essere umano, che mai è lecito conculcare!
A Cesare, dunque, va pagato il tributo, ciò che deriva dal suo potere; ma ciò che appartiene a Dio,
la vita umana, va data a Dio. E quando le due autorità entrano in conflitto, occorre ricordare le pa-
role degli apostoli: “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” (At 5,29). -Enzo Bianchi


